day 


si G, V/, LI LUuRdt ia "È ie 


EMILIO RONCATI 4» 


i FIRENZE 

presso R. BEMPORAD & FIGLIO, Librai-Editori 

‘Miano, Via C. Alberto, 34 — ROMA, Via Muratte, 27 — Pisa, Sottoborgo 
- NarotLi1, Largo Monteoliveto 7-8 

| BoLoGnA, Ditta Nicola Zanichelli — GzwovA, Edoardo Spiotti 

Torino, S. Lattes & C. 


1909 


PROPRIETÀ LETTERARIA DELL'AUTORE 


Firenze — Tipografia Claudiana — Via de’ Serragli, DA 


H mia madre, ora scomparsa, 
che mi additò coll'esempio 
la via del dovere. 


AI LETTORI 


Fare una scorrerìa nei campi fioriti delle 
Muse, per tuffarsi nel fonte Castalio che 
deriva le fresche sorgive dall’ indistrut- 
tibile sentimento umano, non sarà, î0 credo, 
titolo sufficente di colpa ad un galantuomo; 


— ammenochè costui vi fosse spinto da un'am- 
bizioncella ecsematica, che gli prurisca 
pelle pelle, di far sapere a qualcuno che è 
in grado di scombiccherare quattro versi 
în croce. 

E neppure sarà condannevole e disutile 
intramezzare la quotidiana prosaica fac- 
cenda con qualche fabulazione, 0 poetica, od 
almeno rimata. Nè disdice tal cosa agli uo- 
mini del nostro tempo, che si vogliono a 
gran torto pennelleggiare più positivi 0 cal- 
colatori di quel che sono: davvi ancora, e 


bi di ii peo °_p-—-_ I" p_———_ vv ©’ 3, 
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sempre, largo fondo di sentimento nelle no- 
stre anime, che non aspetta che di essere 
spolverato della pàtina di scetticismo; 0 


squassato, neî casi peggiori, da un forte ba-. 


tacchio tenuto stretto dalla carità, dall’ amo- 
re, dalla sciagura pubblica. Lo sfacimento 
spaventoso delle città sicule e calabresi nél 
Dicembre decorso lo ha scosso, e come, e în 
quanta parte del mondo! 

E se la poesia è un' efflorescenza pura, 
spontanea e disinteressata del sentiniento 
umano, ben venga anch’ essa a portare il 
suo profumo alla vita. Ma la poesia, che 
svaria a seconda dei tempi, ci offre qualche 
cosa di più: la vicenda storica del sentimen- 
to. I trovadori cantavano î grandi colpi di 
spada dati o ricevuti per la gloria di Cristo 
o per l'onore delle dame, e facevano spu- 
meggiare le gesta di Carlomagno e il ciclo 
d’ Arturo e della Tavola Rotonda, e riface- 
vano a nuovo le pitture di costumi feudali 
del tempo di Filippo Augusto e di Riccardo 
Cuor-di-Leone. 

E Leroux de Lincy e Alain Chartier han- 
no saputo spremere nei loro versi quelle vi- 


A 

| suvali del sentimento ormai lontane, gna non 
det tutto in noi cancellate. 

Nella nostra Terra la poesia fiece ancor 

| meglio: sbocciò improvvisa in una lingua 

| volgare, la quale, fortificata dal genio del 

| più grande nostro Vate, ebbe la cresima di 

— lingua patria e letteraria, assumendo car- 

| me, nervi ed ossatura dalla madre latina, 

e rivestendosi di nuova pelle e di fresco co- 

lorito. 

E poi, vengano pure l'enfasi e la rettorica 

: ghiacciante del seicento,e la mollezza del set- 

| tecento con tutte le pastorellerìe arcadiche e 

gli sdilinquimenti delle clorotiche damine: 

la lingua era rassodata per sempre: alla 

poesia non rimaneva che seguitare la sua 

— riproduzione storica del sentimento. Che se 

questo si mollificò per alcun tempo, st ri- 

ì | prese presto, severo ed austero, poco prima 

edurante la ricomposizione della patria no- 

| stra, allorchè sentì la voce degli ammonitori 
Alfieri, Parini, Carducci. 

La lirica cambia veste, ma non si perde. 

Anzi, come ubbidiente ad un istinto, non su- 

bisce neppure delle divisioni e dei tagli netti, 
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e latriplice distinzione di Vittor Hugo dei 
tempi in livici (primitivi), epici (antichi) e 
drammatici (moderni), ha tutta Vl aria di 
una triangolazione alla quale i fatti non vo- 
gliono sottomettersi. 

Comunque la cosa stia, îo volli dare sfogo 
ad alcuni impulsi del sentimento, ad alcuni 
rimasugli d’ impressioni: l’ intenzione mia 
non fu scellerata. Se non gli uomini del mio 
tempo, spero che almeno Dio, che ha sì gran 
bratcia, non mi negherà l’ assoluzione. 


San Salvatore Monferrato, 
gennaio 1909, 
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Ritratto. 


L'amata mia è pallida e ricciuta; 

Dolce incede, severa ha la figura; 

Fissa l'occhio seren restando muta, 
Come tenesse in core affanno o cura. 

i] 

Un'onda audace di capelli immuta 

Quel viso calmo in fronte più sicura, 
Da cui raggia un ardor di mente acuta, 
Su cui brilla un candor d'anima pura. 


4% 


Un riso tenue di bambin malato 
Spunta sul labbro tacito e sottile 
— Quando un motto le scocco improvvisato; 


— Ma del silenzio il mio cuor piagato 
. Voglio che assuma il più possente stile, 


Lasciando dire all'occhio innamorato. 


te 
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Adorata.... ” # 


| Ida, nell'occhio tuo grande e sereno 

Che espande intorno una bontadeimmensa, 
Come colori vaghi in fiore ameno 

| Scorgo i pensieri di tua fede intensa: 
Sboccianti da una vita ingenua e calma, 
Sono lo specchio di tua candida alma. 


Occhio hai profondo, da cui filtra e sfuma 
Quel non so che di dolce asconde l'ombra: 
| Il chiuso tiio cuor da fitta bruma 

È avvolto, ma per entro il buio adombra 
_ Di luce caldi bei tesori ignoti, 

Sacri a me per diuturni culti e voti. 


 Desti stan quei pensieri, sfavillanti 
—_—Dell’Amore universo e della Fede, 
Pensieri puri ed intelletti santi 

Che niuna tabe ancor corrompe e fiede; 
Pensieri mesti, vaghi e delicati 

. Come canzoni di notturni vati. 


h 
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E il sorriso, pur esso illuminato 
Dai moti interni, tremulo sfavilla i 
Dall'occhio al labbro, e tenue e castigato | 
S'allarga come fiamma da scintilla; 

E raggia e splende all'anima sorella 
Col dolce lume d’una vaga stella. 


cit dit dl ine i PA 
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Ed ora dimmi: E non sei forse tu 
L'oasi scorta da me sull’orizzonte ? 
Non sei la tazza del desìo che fu, 
Della speme non sei la fresca fonte, 

Che al labbro mîo porge l’umettante 
Licore che lo rende spasimante? 


L’arido labbro mio si disseta 
All’elisir che mi conforta: spera! 
E m'inebria e mi fa dolce la mèta, 
M' intrude forze ad arrivare a sera: 
Francheggiato da te, rincarno Antèo; 
Se cado, mi rinfianco, e torno un lèo.... 


E s’anco piangi, più s'accentua amore: 
Il pianto addolce di vaghezza il viso; 
Il ruscelletto attenua dell’ardore 
Il paésaggio, ed un vago sorriso 


Amorose 17 


Di ia freschezza e di colori # 

La pioggia va spandendo sopra i fiori. 

‘ » di 

| La Cretese tu sei Ida nutrice, 

Di Zeus non già, sì dei miei sogni eccelsi: 
Sei la dolce Camena ispiratrice, . 

Per cui virtù dal volgo mi divelsi; 

Sei l'Aurora che splende e che mi guida, 
4 Sei la notte che placa; sei tutto, Ida! 


* 
. 
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x. 
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L'ideale. * 


lo tengo in me racchiuso un idéale 
Che custodisco con gelosa cura, 
Di cui l'ardente fiamma intatta dura 
Come dell'Alpe il culmine nivale. 


Lo sforzo mio è di serbarlo tale 
Nel cuor profondo fra segrete mura, 
Perchè la fiamma sua rimanga pura 
In mezzo al quotidiano bene e male. 


Ma troppo io so che pur verrà quel giorno 
In cui immiserito cadrà spento, 
E lene sparirà senza ritorno. 


Le cure edaci picciolette sento 


Roderlo e sgretolarlo a torno a torno.... 
Orma non resterà.... come d’un vento... 


Dosi 


d 


AI festino. la: d° 


Saltellante, com’onda 
Irruppe quella sera nel festino: , 
Era un’'alma gioconda, 
Un viso aperto, un guardo cristallino. 


E il verginale fiore 
Che sfavillava in fronte alla donzella 
Saéttò nel mio cuore, 
Come l'influsso d'una buona stella. 


Alle danze parata, 
Ell'era tutta brio; e la snellezza 
Del corpo suo di fata 
Aggiuntava la grazia alla bellezza. 


L'occhio grande e sereno 
Ch’essa talora mi figgeva in viso, 
Per quella sera almeno, 
Al cuor mi diè il conforto d'un sorriso... 


io ro 


Ardore. 
7. 
o i, Là sul candido piano, senza posa, . 
Tacita s'adagiava, fitta e lieve 
La sfioccata dal ciel algente neve, 
Come un immenso vel di vergin sposa. 


Forte, tarchiato, del color di rosa, 
Col volto mesto e l'andatura greve, 
Un bel garzone avidamente beve 


| ]l soffio freddo che il suo cor riposa. 


ba 
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Senza brividi il piede stampa l’orme 
Sul molle piano intenso di stridore, 
| Chetraelontan gli augelli atorme a torme. 


‘Povero garzon, t6cco dall'amore, 


Mentre l'amata tua placida dorme 
Nel ghiaccio istesso ti si brucia il core. 


AR 


L’ invito. ” î 


Entrai decisa. Vidi il suo mantello, 
Il tamburello 
Bimetallico, cavo e risonante, 
E ancor fragrante 


E di fresco spiccata dolce pera. 
— Prima di sera, 
Dissi raggiante, amor ci ricongiunga, 
Senza che lunga 


Sia l'attesa, ahimè! ben desolante 
Per un amante. 
Pensai: dovrò torre il mantel? Potrìa 
Lungo la via 


Ei di freddo soffrir; e poi, che vale 
L’amor glaciale? 
Il tamburel neppure; esso donato 
Venne all'amato 
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Dal fratel mio, che gli serba "pe 
D'amico schietto. 
Che far? Imprimerò nella carnosa 
Polpa gustosa 


Del frutto i denti miei, che sanno i timidi 
Baci dolcissimi... 


Poscia l'attenderò col cuor ferito: 
Quest’ è l’ invito. 


sperare e disperaret ° 


I 


lo veggo in te riflesso il sogno mio, 
Sogno sognato in sonno e ad occhi aperti 
| Fin dal fiorir del prisco mio desìo 

| In età per me spenta senza mérti. 

| Voler, virtù, possanza a me rapìo 

La luce tua fatale, ed or lacerti 
Inanimati lascia come fio 

. Di sè colui che volle sol piacerti. 
Affranto io sono, sì, non soccombente, 
. Poichè sfavilla in me come lucignolo 
Un'accesa speranza che non mente. 


Ed è: tu poserai tuo sguardo cerulo 
Sovra colui che per te solo sente, 
E gli dirai: voglio esser tiia, adorami. 
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Quest’ è la speme che m' alletta e piace; 
Ma ben diversa il levigato pario 
Della tiia persona alta e procace, 
Ben diversa avrà sorte; ahi! qual divario! 


So: tu non cerchi il cor fido, ma il vario 
Mutevole pensier ognor fugace 
Di chi splende, sta in alto ed è sagace 
Nel dir, e nell’osar è temerario. 


T'avrà costui, e la sottile speme 
Che il cor mi nutre da tant'anni esausto 
Lene dileguerà, mentre già freme 


L’amore mio offerto in olocausto. 
Ebbene, non dirà il mio cuor che geme: 
Quel dì che t'incontrai fu giorno infausto, 


A 
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A più tardi. ° 4 


In mezzo al cor mi sta fitta l'imago 
| Dite,cui volsi e sguardo e mente ed opra: 
L'avvolgo nel mister, chè non si scopra. 


To le sto genuflesso e notte e dì 
| Col pensiero, implorando amore, amore; 


Essa sta chiusa e fredda a tanto ardore... 


Ah! credi forse d'esser troppo acerba? 
— Ebbene, attenderò che cresca l'erba. 


SÙ% 
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CY iti ti din 


Adoremus, ” # 


| Dal bel collo di Ginnetta 

| Scende appesa una crocetta, 
Che sul fondo d’alabastro 
Brilla mite come un astro. 


| — Deh!, le dice il vago amante I 
Apri almen per un istante, 

Slaccia il vel che sta rigonfio 

| Sopra il seno altero e tronfio; 


- Sull'altare alabastrino 

Mi starò compunto e chino, 
Supplicando tutto pio 
Fervorosamente Dio. 


* 
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Consoliamoci !" ” 


Squallida ell'era e miserabile, 
Ma dolce, mesta e bella tanto! 
Portava ritto il corpicino lacero, 
Sottile e flessiioso come acanto. 


| Raggricchiato per terra, rigido 

| Di freddo, scorse un orfanello, | 

— Che le rivolse un lungo sguardo supplice 
__—Invocante il conforto d'un ostello. 


| — Non bo, diss’ella, tutta tremula 
D'una pietà viva ed intensa, 

| Nè pingui campi, nè frutteti viridi, 
| Nèdolce casa, nè parata mensa. 


Son, come te, orfanella e povera; 
Anch'io raminga un’ esistenza 

(Grama sopporto, senza un cuor che palpiti 
E irradii la mia cupa sofferenza. 
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Ma stringere io ti vo' coll’esili 
Mie braccia, e premere la bocca 

Sul labbro smorto, e far brillare l’iride 
Dell’occhio tiio, mentre il bacio scocca. 


Oh! come bello e dolce vincolo 
Allaccia i nostri cuori amici; 

Allegro, su! nel mondo vi son poveri 
Di noi ben più tapini ed infelici. 


“RO 
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V'’ ha di meglio. 


‘ 
Pensosa in atto, in riva al mar sedeva 
Una fanciulla mesta, 
E con tenero accento ripeteva: 
Mobile onda, t'arresta 


Un sol istante, e dimmi in tua favella 
Arcana, se del mare 
Esiste cosa più imponente e bella, 
Se puoi immaginare 


| Più vasto pian della pianura istessa, 

Più veloce corsier 

Del cavallo, e se a noi viene concessa, 
Da Colui che l’ intier 


— Orbe a vicenda addolora e gioconda, 
Del miel cosa più dolce, 
Del fratello più cara e vereconda, 
Se ci accarezza e molce. 
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Sozivemente allora a un pesciolino, 
Dal profondo dell’acque, 
Bello e grazioso come un amorino, 
Così risponder piacque: 


— Semplicetta fanciulla, immenso è il mare, 
Ma è ben più grande il cielo; 
Del pian terrestre, ti posso accertare, 
Ed il ver ti rivelo, 


È ben più vasto quest'equoreo piano; 
Il corsier generoso 
Precorrer non può mai lo sguardo umano 
Tal fiata sì amoroso; 


Del miel più dolce è il bacio, anima bella 
E del fratel più caro 
È l'amante del cuor, casta donzella... 
Ma desso è un pesce raro. 


mo vo de 
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Il più bel fiore del méndo. 


Un arancio, di bocciuoli 

- Esultante, in riva al mar, 
Ciangolava a tutto spiano 
Che nessun gli stava a par 


Di bellezza, di profumo, 
Pel vivente e duro stel, 
Per la foglia non caduca, 
Per il frutto suo di miel. 


‘La smaltata prateria, 
Variopinta a mille fior: 
_ — Son di te più profumata 
E più smagliante, — disse allor. 


La pianura, dalle mèssi 
Bionde in dolce ondulazion, 
Disse: — Voi con me in bellezza 
_ Non reggete al paragon. — 
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Anco il tralcio d'una vite 
Conclamò la sua beltà: 
— Pari ai grappoli nascenti 
Nulla certo al mondo v' ha. 


Leggiadretta una fanciulla, 
Dei suoi giorni nell'april, 
Interruppe: — Ma che dite? 
Nulla al mondo è a me simil 


Per la grazia delle forme, 
Per la dolce venustà; 


Sono il riso che s’espande 
Sulla mesta umanità. — 


Un garzone allor s'avanza, 
Di radiosa gioventù 
Circonfuso, e sorridendo 
Disse: — Io sol son la virtù: 


La virtù, se forza e grazia 
La virtuosa fan beltà; 
La beltà, se illusione 
Non è dessa e vanità. 
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| Mie saran le tonde arancie, 
Jl bel prato falcierò; 
E le mèssi color d’oro 
In brev'ora mieterò. 


Quando i grappoli già pingui 
Dai lor tralci penderan, 
Spremerolli, e i dolci succhi 
Nei cristalli brilleran. 


Etu pur, fanciulla soave, 
Più matura diverrai; 
Ti vorrò consorte allora, 
E per sempre mia sarai. — 


Non v'ha quindi più bel fiore, 
Nè più degno di sospir, 
D'un bel giovane gagliardo 
Che s’appresta all’avvenir.. 
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Voce d’oltretomha? 


‘Kundo moriva, l'idolo 
Spasmato da sua mamma; 
Basiva a dramma a dramma, 


Stretto dal mal sottil. 


Presso gli aranci viridi, 
| AI rezzo del suo pino, 
Nel piccolo giardino 
Ebbe sepolcro umil. 


Ne la mattina rorida, 
E quando il dì s' è spento, 
Leggiera come il vento 
La mamma va all'avel; 


E tra i virenti frutici 
Che paiono intristiti, 
Del duolo scioglie i riti, 
Ravvolta in negro vel. 


Dice l’afflitta al tumulo: 
— Piccino amato, sento 
Il sospiroso e lento 
Ansito tuo vital; 


Dimmi, ti pesa il cumulo 
Di questa terra greve, 
Oppur l’ombrìa lieve 
Del pino ti fa mal? 


Suonò la voce flebile 
Di Kundo dalla fossa: 
— Nè gleba opprime l’ossa, 
Nè l’arbor duol mi dà; 


Della mia amata il brivido 
D'affanno mi riscòte: 
Se geme, in meste note 
AI ciel lo strazio va; 


Se impreca, cerco smuovere 
La terra che m’insena; 
Se poi d’ intensa pena 
Le si comprime il cuor, 


. -_ Tao a » 
» 
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: Allora stillo lacrime * 
| Che filtran tra le zolle, x 
| E che mi rendon folle si 


| Di ràbido furor. — 


*% 
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La figlia d’Azar, £° 


Là ove gorgoglian le cocenti fonti , 

Di Brama, e dove le donzelle i voti 

| Spiegano al Cielo, e presso ai vaghi monti 
Della terra di Jemen, tozzi e immoti 

le 

Al festoso danzare delle Ninfe, 

D'Azar la bruna figlia riposava. 
Bilbivan dolci intorno acquose linfe, 

ll sandalo l’auretta imbalsamava 


E l'aloe e varie rame profumate 
Aulivan come un bosco tibetiano; 
Intorno, l’aure fendean le sacrate 

A un pregiudizio della Mecca insano 


«Colombe azzurre, e quell’indico tordo 
Che zirla a sera là sulle pagode, 

Ed il piume - lucente /oorze, ingordo 

Di rintracciar il rubro fior ch’ei rode. (') 
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Discorrean l’aura ancora il mite augello 
Del Paradiso, dal profumo attratto 
Della noce moscata, e il dolce e snello 
Uccel d’Arabia, vago del contatto 


Dei fiori di cannella ridolente.... 
Dormendo, la fanciulla sospirava, 
E al tenue spiro del pensier veggente 
In vaghe mosse il corpo si cullava; 


In ciò simìle al ramoscello tremulo 
Ancora, ma che lento va posando, 
Allor che l’augellin sostante pendulo 
Spiccossi via per andar errando. 


D'improvviso una rosa si chinò, 
Flessuosa in atto, dall'auretta mossa, 
E morbida sul viso si posò: 

La giovinetta si destò riscossa. 


— Lasciami in pace, disse, o bella rosa, 
Non sono al par di te tutta giuliva; 
Un giovin baldo mi vuol torre a sposa 
E il fero padre mio, benchè schiva, 
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Stringer mi vuol in nodo a un vecchio agiato. 
Jl vecchio è un tronco vuoto: soffia il vento? 
Trema. La pioggia rovesciasi allàto? 
Marcisce. Il sol si leva? Ei riman spento. 


Tl giovinetto invece è, al par di te,» 
Un bocciuolo di rosa: Il vento spira? 
S'apre radioso. Piove? Sboccia appien. 
Se s'alza il sole, brilla... e poi sospira. 


1) ]l fiore porporino dell'albero dei coralli, che spunta nella zona 
È, (») 


I 


III 
MONTENEGRINE 
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£ 
La miglior caccia, 


L'aurora rubiconda s'abbozzava * 
Laggiù nell'oriente, 

E Gurko venatore si destava 
Alla caccia impaziente. 


Per forre e monti impervii e per dirupi 
Svolge l’agile piede, 

Squassa gl’ immoti delle valli cupi 
Silenzî, e non riede 


Un sol istante a rinfrancar la lena 
Nè manca nè sfinita, 
Poichè tragge copiosa e fresca vena 
Dal vigor della vita. 


Ma, pur lanciando la letal saétta, 

Non cervo, non camoscio 

Ritorse il muso per mortal distretta, 
Piegando il collo floscio. i 
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4 Già il sol calante l’ombra proiettata 

A Allunga dell'abete, 
Fiammando intense di sua luce aurata 
Le nubi eccelse e quete. 


Gurko ritorna mogio e discontento, 
Pensose, a capo chino, 
Incolpando dell’esito il mal vento 
Che gli soffiò il destino. 


Quand’ecco vede appiè di quercia annosa, 
Col capo reclinato 
D'una bambina in atto che riposa, 
Sul verde profumato 


Del reciso trifoglio, la raggiante 
Beltà d’una fanciulla. 
Due tortorelle del suo seno ansante 
Facevan dolce culla, 


Ed un cerbiatto timido e tremante 
Piegava i muscoletti 
D'acciaio ai piedi suoi, come un amante 
Sospiroso d'affetti. 


| AI cavallo il trifoglio, 
Dà le tortore al rostro acumi 
Del falco, e poscia: — « Voglio, 


Disse, « i cani nutrir d’agil cerbiatto, 
« E la caccia più fine 
« A me serbar....» ed arrogossi ratto 
Quelle forme divine. 


Domanda nuziale. * 


Nel Montenegro, sulla roccia dura, * 

Sta Muio assorto in rabidi pensieri: 

Si scuote, e a pugni stretti, a fronte scura, 
Emette accenti fieri: 


— Già son molt’anni, dice, che risolsi 

Stringer la fe' nuziale coll’amata; 

E la sua mamma, alla qual pria mi volsi, 
Netto me l’ha negata. 


A vincer la materna opposizione 

Valse un contesto di damasco ammanto 

Che le donai. Del padre l’avversione 
Addolcii pur di tanto, 


Col presentargli un auréo boccale. 

E anche i fratelli insorser fieramente, 

E le sorelle s'accordaro in tale 
Acerbità fremente, 
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Che arrendermi dovetti a nuovi doni: 
Puledri agli uni, all'altre braccialetti 
Offrii, e tosto i lor ostili toni 

Appien mutaro aspetti 


E infine, ancor un lercio parentado 
Mosse strane pretese, e a tagliar corti 
Slacciai la borsa a mezzo quel conta lc 

Così l’assenso ho estorto, 


Or la fanciulla a un altro ha dato fede... 
Abbia la mala fin chi alla famiglia, 
E non a Dio sol, l'amata chiede: 

Si rapisce e si piglia, 


Il campione. , #° 


rl vecchio Mirko da sett’anni attende 
i n ritorno del figlio Radovan; ì 
E ormai vede la morte che gli stende 
Con lieve accenno la stecchita man. 


Risolve allora di cercar lo sposo 

Ad Ikonia sua figlia; e il bando uscì: 
«Se alcun d’Ikonia bella fosse ansioso, 
«Di lei più prode s'addimostri qui 


Nel lancio d'eraclèa robusta clava, 
«Nel colpir fra le nubi aquila al vol, 
«Nell’afferrareuncervo incorsa. E schiava 
«Essa sarà d'eterna fè a lui sol. » 


L’araldo grida in giro, ma nessuno 
ei tanti audaci accostasi ‘all'agon. 
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Dimesso in pria, un'agil forza spiega 
Appena a fronte alla fanciulla sta: 
In niuna prova il vecchio si ripiega; 
Già la donzella debellata egli ha. 


La turba applaude: a lui spetta una palma 
Che tutti in cuore accarezzaro ognor. 
Quell’altera d’Ikonia e candida alrha 
Sarà sommessa ad un senile cuor. 


Inorridì la giovane, e un pensiero 
Rapido il suo cervello attraversò: 
Lesta spulezza dentro il bosco nero; 
Un serpe strozza, ed il velen spicciò. 


Meschia col vino il micidial veneno, 
E, colmi i nappi, porge al vincitor. 
Già i calici son vuoti, e il vecchio in seno 
Alla donzella appunta un vago fior. 


A un tratto il vecchio fiero scoppia in 
Lunge da sè capelli e barba van; 
E, d'un Apollo degno, appare il viso 
Del tanto sospirato Radovan. 
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[konia, intossicata dal veleno, 

Ha il guardo fosco, ma comprende ancor; 
| Poi tra le braccia del fratel vjem eno: 
| Egli la bacia disperato, e muor. 
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Delirio. 


| Meravigliosi sogni il vino espande 
Nei cèrebri offuscati; 

| Fra lo squallor istesso delle lande 
Castelli compa vaghi ed incantati: 


N tugurio più sordido sfavilla 
Di gemme e di colori; 
Non più miserie! È Pluto che scintilla 
Del più bel riso dei suoi lucidi ori. 


L'oppio nel sangue s’'insinua sottile 
Come veleno fine: 
Al cor più tenue, all'anima più vile 
Si slarga tutt'intorno ogni confine; 


Acri e strani desii, mirabolanti, 
S'alternan varî e fitti; 
Erebo e Ciel, tempo e infinito innanti 
Dilettosi e fatali appaion ritti. 
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Gaiezze cupe, voluttà da folle 
Scoppiettano confuse 
Nell'ideazione del cervello, molle 
Di efficienze venefiche trasfuse. 


Ma tuttociò non vale, Elsa, il mortifero 
Effetto dei tuoi occhi, 
Mar dilagante in cui s’affoga l'anima 
Mia, lancinata dallo stral che scocchi; 


Strale acuîto dal tuo sguardo trepido, 
Dai modi tuoi composti, 
Dal labbro schivo, taciturno e tremulo 
Che tien racchiusi i sensi più riposti. | 


I sogni miei audaci, ebbri, s’attruppano 
Come agnelli al richiamo 
Dietro l’imago tiia che m' intossica 
Le fibre, mentre il cuor sospira: io t' 
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Carnovale a Torino. 


Dislagasi alla piazza il Carnovale: 
Voci e guaîti striduli, scomposti, 
D'ugole rauche da briacature 
Squarcian nell’aùra il tedio appesantito. 
La gazzarra ineguale e variopinta 
Scaglia in falsetto mòccoli sbiaditi, 
Motti smorzati dall'abuso, e sali 
Sgustati dal ricambio quotidiano. 
Un naso enorme a becco di sparviero 
Sfoggia un ometto con zimarra a placche: 
Trincia col gesto, e con focoso piglio 
Sermoneggiando va alla Desmoulins. 
Seguon codazzi, visi imbamboliti, 
Teste di pachidermi e di somari, 
Volpini musi e faccie di baccanti, 
Foggie d'anacoreti e d'orsacchiotti, 
Militi finti e autentici maiali, 
Figuri allampanati e ventri tondi, 
Pelli grinzute parodianti il gelo 


e it  iniibntà i 


68 Faville 


Della squallida età, bamboleggianti 
Megere con un verde fior d'arancio. 
— Alto là! Non udite, immonde turbe? 
Squilla severo il monito: Memento! 
Dai sacri bronzi si propaga l'onda 
A sferzarvi. È finita la commedia. 
Ora comincia il dramma che ciascuno 
Porta con sè, che sarà lungo o breve 
Al piacer di chi regge e ci governa. 
Dal mio ritiro, o folleggianti spettri, 
Che la campana scioglie ed impàura, 
lo non penso a voi. Penso all’infelice 
Che si storce di febbre sul giaciglio 
Senza una man pietosa che il disseti; 
Penso ai cervelli ottenebrati in giuoco, 
Agli orfanelli vizzi come fiori, 

All’ inutil beltade, al tempo edace, 
Alla ragazza che non trova amore, 
All’anima che sente ed è incompresa, 
AI dolor lancinante della madre, 

Del figlio orbata da ferro omicida. 
Penso al malato di petto ch’è conscio, 
Allo sperduto marinaio in terra 
Ignota, ai vinti senza più speranza. 
All’assassino penso straziato 
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Dal tarlo roditore del rimorso, —# 
Annidato nel cuore come il bruco 
Dentro il midollo dell’'annosa quercia. 
Penso a colui ch’ è disprezzato e irriso 
Da mendaci giudizî, all’ innocente 

Dall infame calunnia lacerato, X 

A chi non riavrà più ciò che perdette, 
Mai! mai! Al livido Dolore io penso, 
Cui poppano infelici senza fine, 
Succhiando lacrime, sudori e sangue. 
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| Viaggiai, fantasticando l'infinito 

Sul finito dei mari, e sopra l'onde 

Cullando a ritmo le pallide cure, 

Le noie ed i desiri aggrovigliati 

Nel cuore gonfio e nel cervello in fiamma. 

M'estasiai della luce, e degli spazî, 

E dei cieli infocati, e del mordace 
Scitico freddo. 


Vidi lo strano e il nuovo, e pregustai 

Tripudî dai profumi inebbrianti, 
Morbidi come giacinti e asfodeli. 
Di sole mi abbronzai, mirai la gloria 
Stia sul mar violetto, le città 
Scintillanti di luce all’affocato 

Tramonto, paésaggi intimi e dolci, 

Vasti e selvaggi. 
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Vidi da presso gl'idoli adorati, 
I troni costellati di gioielli, 
Le mansuete beltà, i superbi regi, 
Palagi di dovizie sì abondosi, 
Dall’arte resi in sì vistosa foggia, 
Che per gli stessi Plutoni dell’oro 
Inafferrabil rovinoso sogno 

Ormai sarebbe, 


Ma vidi pure, nelle ebbrezze vaghe 
Delle pompose costumate foggie, 
Donne col guardo chiaro e l’alma nera, — 
Le cui carni sbattute erano ardenti 
Tuttor di foia; vidi l’orgogliosa 
Che seriamente sè soltanto adora 
E un trono s’atteggiò senza rossore 

Nè ripugnanza. 


Vidi la donna schiava; e la tiranna 
Coll’accosciata vittima al suo fianco: 
L’uomo, lascivo, ambizioso e duro, 
Illuso da un potere che s’arroga, 
Volgare ilota della propria schiava. 
Vidi il tristo gaudente, il buono in pena, 
L’umanità ciarliera e resa folle 

\ Dal siio genio. 
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E compresi che il riso sterminato a 
Dei più limpidi cieli, le vaghezze 
Più incantatrici, da genial sciptillà 
Composte o da Divin soffio animate, 
Impallidiro appetto alle fantastiche 
Ideazioni foggiate dal pensiero, , 
Che il desiderio innaffia, e l’ illusione 
Rende gradite. 


Capii che il mondo nostro è ben meschino: 
Per l’affamato, non pel sazio è grande; 
Se alla luce di lampa è iridescente, 

Alla sferza del sol cede disfatto; 

Se alla speranza sembra verdeggiante, 

Al ricordo non è che voce spenta. 
Vale esso forse i fumi che la mente 
Va delirando? 


% % 


Vanitas. 


Una grazia sì tenue spirava 
Che la forza prostravasi vinta, 
Un candore sì puro emanava 
Ch’ogni bieca passione era estinta; 


Esemplava in sè stessa armonie 
Sì perfette di forme idéali 
Che fin l'alme più nere, più rie 
, Fascinava coi dolci suoi strali. 


Era donna da tutti ammirata 
Per bellezza, per fine eleganza; 
Era nata per essere amata, 
Per tenere sui cuori possanza. 


Pur, sovvienmi allorchè la richiesi: 
— Voi dovete esser molto felice ! 
Tanti cuori di voi sono accesi 
Ch’ogni strano capriccio vi lice. — 
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Scosse il capo, e sommessa rispose: 
— Esser bella! È una triste missione 
Che talora natura c’ impose: 
L'egoismo e la losca passione 


Son nell’uomo le mire finali 
Contenute in bei modi apparenti; 
E la donna ci scaglia i mortali 
Invidiosi suoi odî mordenti. 


E a noi tocca serbare il sorriso 
Stereotìpo stampato sul volto. 
È il mestiere! Dobbiam far buon viso 
Assai spesso al briccone e allo stolto. 


Dell'umana famiglia dai pori 
Escon rado dei limpidi affetti; 
Vano è ben fabbricare sui cuori 
Gl’idéali ed i sogni più eletti; 


E poi! Tutto sfacelasi in breve, ù 
E desiri, e finzioni, e beltà, 

Finchè il nulla li copre col lieve 
Suo velame per l’Eternità. — 
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Più che i tuoi occhi del color del cielo, 

| Più che l'incanto molle 

Del tuo pallor di cigno, 

Mi turba il suon della tua voce arcana, 
Che scuote in guisa strana 

La salda forza della mia ragione. 


| L'ombra tiia mi segue 

| Di giorno nei pensieri, e nella notte 
Mi ricompar nei sogni. 
Nè finora sperai che si dilegue! 
Tu sola del mio cuore 
Puoi scrutare l'abisso fondo e tetro; 
Esso, che i moti serra con gelosa 
Cura, per te è di vetro. 
Nol vedi? Esso non pulsa che per.te; 
Non lacerarlo, deh! non farlo a brani 
Con uno strappo di tue bianche mani. 
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Io son di te sì sospiroso sempre, 
Io soffro, io soffro tanto 
Che il gemito di pianto 
Del primo uomo dall’ Edèn cacciato 
Al paragone un’egloga assomiglia. 


Lo scuro Stige dei capelli neri, 
Il Lete del tuo seno 
M'avvolgan tutto: che il disìo s'avveril 
Poni la mano tua nella mia palma, 
E, l'occhio intento, fammi giuramenti 
Che romperai domani. 
L’ossessionante spasmo e la gelosa 
Stretta son ben vani 
Appetto a un lungo bacio.... anche se ment 
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Astro sublime, che nel cieco spazio | 
Senza posa i tuoi raggi vai lanciando, 
Non iscorgi un corpuscolo remoto, 
Pallidamente acceso del tuo lume? 
Forse ti sfugge, quel granel di rena; 
Pur, mira come tacito ti segue, 
Come ti danza intorno rotéando, 
Reso giocondo dal tuo caldo afflato! 
Sia tu, 0 Sole, combustion di corpi, 

O nebulosa intensa, 0 d’'inesauste 
Forze per moto caloria eterna, 
Deh! vigor non ti scemi! 


Ancora spingi l'occhio rilucente 

Negli antri e nei covili della Terra, 
Ove germoglia d’ogni vizio il muschio: 
Sferza coi dardi le persiane chiuse, 
Complici mute di lussuria e d’ozio, 

E continua a raccender d’ infocata 
Luce i campi, le biade e le cittadi 


Che dal tiio splendor derivan vita. 
Volgonsi a te fidenti e rose e vermi, 
Da te gli umani cèrebri riassorbono 
Il fosforo sfumato, e in te la morte 
Ridiventa la vita, 


ti 


Restauratore tu di nostre forze, 
Tutto nutrisci, e svaporare fai 
Verso il Cielo gli affanni che ci rédo 
Ai vecchi dài fidanza, e i giovanetti 
Sai rivestir di forte primavera, 
Il soffio tiio fa spuntare i germi 
Dall’ immortale sen di nostra Terra; 


Tu pianger fai le viti e ingiungi ad ess 
Di volger la lor linfa in dolce aroma; 
E, più che tutto, eguagliatore sommo, | 
Dentro i palagi e nei tugurî biechi 
Lo stesso riso espandi, 


: 
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(Sfogliando CHATEAUBRIANM), 


| Rotto Valente imperatore, giacque 
Sternata e muta l'aquila romana: 
Dall’Alpi Giulie all’Urbe Costantina, 
Ove l’ale possenti avea spiegate, 

Fosco incombeva lo squallore grigio 
Delle Città smurate, e prese a sacco 
Dal violento vigor di gente nuova 

Che irruppe e vinse, eche vincendo strusse. 


Ossami bianchi d’uomini scannati 
Ovunque, nei pietrischi, tra i cespugli, 
Nei pianori silenti delle Tracie: 

Sole voci il lamento dei morenti 
Nelle Chiese sfasciate, e tutt'intorno 

. Solitudine cupa; gli animali 
Spersi e fuggenti. Il terren si coperse 

Di lecceti, e infittirono le selve. 
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E su, nel cuor d'Europa, non le alpestri 
Giogaje ostacolaro il dislagarsi 
Delle barbariche orde, nè l'afflusso 
Impetuoso subì rèmore fiere 
Dall’asperrimo suolo e dal vigore 
Di braccia armate dal più sacro dritto. 


Vandali e Goti dispiegaro in Gallia 
Le ferocie native; e vigne e ulivi 
Svèlti, e biade squassate, ed incendiate 
Città, e bestiami spersi furo i segni 
Del lor passaggio, e, corse le provincie, 
Cacciaro come gregge e senatori 
E matrone e donzelle e infanti e schiavi; 
Nè torrazzi feudali, nè riviere, 

Nè rocche forti, nè murati borghi, 
Offrîr riparo ai miseri abitanti. i 
Sole Lutezia e Troyes fàr risparmiate, (*) 
Quando Metz crepitava tra le fiamme: 
Un sacèllo additò poi al viandante 
Dov’era posta la città di Metz. (*) 
Contrade intere, floride e ridenti, 

In un campo di morte fùr ridotte, 
Sul quale il solo pullular di vita 

Fu il sinistro beccar degli avoltoi 
Sopra il carname, e l’ulular dei lupi. 
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Nelle Brettagne, dall'un mare all’altro, 
Linguettava la fiamma struggitrice : 
Crepolate città, biade avvampatfti 
Per propagato criminoso incendio, 
Che sol si spense per mancanza d'’esca. 
L'ariete apriva i varchi nelle mura; 
Dalle case sventrate ognun fuggiva; 
Ma nè le selve nè i più scabri lochi 
Offrian riparo alle sperdute folle, 
Strette in breve a perir di ferro e fame 
O a subir ignominie e schiavitù. 
I Calèdoni e i Pitti in pria, e poscia 
Gli Anglo-Sassoni truci, sterminaro 
Gl'indigeni Brettòni, a cui non valse 
L’estremo straziante appello ad Ezio. 
Della Brettagna il gemito (*) possente 
Clamava: « Noi siam spinti verso il mare; 
«Ospadao flutto: qual ci attende morte?» 
Poi: «O Signore, tu ci desti in pasto 
«Come agnelli di lupi ad un banchetto... » 


E nell’Iberia, ciò che Svevi e franchi 
Risparmiaro nei tenaci assalti 

Compîr Vandali e Goti, e fame e peste 
Sopraggiunte trovar solo rovine. 

Tra le macerie gli ultimi abitanti 


ate i de 1, = e ue green e e ere r 


i R6 Fawville 


f Predavano i morenti, e se di zanna 
Ferina non restar dilacerati, 
Gemetter presto per ferocia umana. 


E ancor, l’africo suolo da vandaliche 
Orde fu isterilito: quella terra 
Sì ridente di pampini e di mèssi, 
D'acque abondose e grasse nutricata, 
Fecondata da un sole tropicale, 
Biancheggiò nuda e secca ed arenosa 
Come il deserto che nel cuor rinserra. 
A toglier ogni speme ai rifugiati,! 
Sui monti s’ incendiarono gli ulivi 
Nutrienti; e se durarono baluardi 
Saldi ed invitti, negli attigui valli 
Sgozzavansi i prigioni: l’ infezione 
Dei corpi spenti, il sole ardente, il veni 
Compievan tra le mura insuperate 
Opra sicura di dolore e morte. (*) 


E l’Italia! Precinta di vittorie 
Il capo, bella del costume greco, 
E forte ancor dell'anima romana, 
Vide torrenti d'Alemanni e Goti, 
Di Longobardi e d'Unni spaventosi (5) 


Scender dall’Alpi, come se i montgni 
Fiumi ed i laghi, deviati a un punto, 
L'acque scroscianti avesser royesciate. 


Roma, l’alma dei popoli regina, 

La fiaccola del mondo, venne spenta: 

Il quadruplice assedio la fiaccò, 

E dopo il sacco, il barbaro asportava 

Il mozzo capo del Romano Impero. 

« Orrenda narrazione ci pervenne, » 
Disse il Santo (*) « rapina, strage, incendio, 


Non un solo edificio integro stette, 

E quanto l’arte greca e la romana 

Nei secoli decorsi avean composto 

Di più perfetto, sparve sopra i carri 
Dei vincitori, mentre sulle tolde 

Di navi compre i profughi romani 
Cercavano salvezza in altre terre. 

Qual terribile fato ai discendenti 

Dei Scipioni e dei Gracchi, ed ai nepoti 
Dei Curii e dei Fabriziil... Il solitario (?) 
Commentava Ezechiello, e sopra Roma, 
Sentina d'ogni mal, la profezia 

Di Tiro e Gerosolima invocava: 


«Sterminio, e noi piangiamo, e noi gemiamo... » 
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« Strutte saran le mura infino a polv 
«I popoli incalzati come flutti 

«In mare», e allor che lesse questo d 
« Emigreranno e saran resi schiavi », 
Il fiero solitario ruppe in pianto.... 


Roma spariva, e l’edifizio immane 
Sorretto dalla forza, e che le leggi 
Resero grande, chiuse il siio ciclo; 
E coll’impero, un popol di giganti 

È. Cadde, per espiare duramente 

L'icareo vol sublime, ed i suoi vizî.. 


Sollevàr turbinosa, alfin posò; 

Quando il fumo sparì dalle incendiate 
ì Città; quando la morte fe’ tacere 
Per sempre delle vittime i lamenti; 
Quando il roman colosso rotolò, 
Trafitto al cuore dalla forza bruta; 
Lontano, all'orizzonte rosseggiante, 
Col viso stretto fra le mani scarne, 
Un'umil créatura, curva e mesta, 
Piangeva, sola, supplicando pace: 
il La fronte raumiliata, il guardo a terra, 


i 
4 
i Quando la polve, che ferrate zampe 
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Deprecava pietà, fraterno amore, 4 
Fede, dolcezza, carità, dal Verbo 
Sparse in eterno del Divin Profeta... 


Un brivido percorse l’alma umana: 
In quell'istante un nuovo mondo sorse. 


(1) — Quando Attila comparve nelle Gallie, il terrore sì sparse. Ge- 
novieffa di Nanterre rassicurò gli abitanti di Parigi, esortandoli a radu- 
narsì nel Battisterio per pregare insieme, e promettendo la salvezza della 
Città. — Troyes fu risparmiata (dicesi) mercé le preghiere di San Lupo. 

(2) — Assai tempo dopo, una sacra Cappella, che sola dal fuoco era 
stata risparmiata, era l'unico segno che indicasse dove questa città esi- 
steva. 

(3) — L'appello fu chiamato. #/ gemsito della Brettagna. 

(4) 1 barbari furono inventori di questo nuovo spediente orribile per 
espugnare le città forti, 

(5) Gli Unni apparivano spaventosi agli stessi barbari, che guarda. 
| vano con orrore questi cavalieri dal grosso collo, dalle guance tagliuz- 
- zate, dal viso nero, stiacciato e senza barba, la cui testa era una massa 

informe di ossa e di carne; aventi due fori piuttostochè occhi, e Ja cul 
voce era acuta e il gesto selvaggio. 

(6) Sant'Agostino scrisse «del sacco di Roma. 

(7) San Girolamo. 
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Re Francesco sente fremere ‘ 
L'impazienza dei suoi prodi 
Scesi in armi per combattere... 
— Calma! e tu, Bajardo, m'odi: 


Tu, Bajardo, dice il Re, 
Pro’ tra i prodi e senza tacche, 
Pria riscòter devi in me 
Mie virtù stremate e fiacche; 


Dentro te, speglio purissimo 
Di valore, vo’ mirarmi; 
Dentro te, che il busto intrepido 
Là sul ponte desti all’armi 


Dei dugento al Gariglian; 
Che a Fornovo l’osti intere 
Scompigliasti, e a Marignan 
Riducesti avverse schiere; 
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Che distolto hai dall'ignobile 
Fuga i nostri in Piccardia, 
Allorchè lo sprone usavasi 
Per l’ignominiosa via. (') 


Tu, vasello d’'elezion, 
Pari al mistico arciere, 
Tu soltanto hai la mission 
Di sacrarmi cavaliere: 


Cavalier devoto ai deboli, 
Inflessibile coi forti, 
Che all'azione bassa e subdola 
Preferisce mille morti. — 


Mosse allor Bajardo il piè, 
E, la spada sguaînata, 
Fieramente disse al Re: 
— Sire, è bene meritata 


Quella fama, quell’aureola 
Onde il capo hai redimito: 
Non è sol valor di vèlite, 
Ma prudenza d’espedito, 
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Di veggente capitan: * 
Nè d’Orlandi e d’Olivieri 
Più alte grida al mondo van, #° 
E neppure eroi più veri 


Di te fàr quei nomi celebri ‘ 
Di Goffredo e Baldovino. 
Tu sei grande, e i forti uomini 
Avrai ligî al tuo destino. — 


Poscia il brando sollevò, 
E con ugola gagliarda 
Queste frasi accentiiò ; 
— O mia spada, mia maliarda, 


Tocca a te l'onor magnifico 
D' esaltare a cavaliere 
Un gran Re, che, in sè contempera 
Le virtù gentili e austere. 


Buona spada, tu sarai 
Vieppiù sacra ed onorata, 
La reliquia diverrai 

Più preziosa ed adorata; 
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Nè più mai tua lama lucida 
Sarà volta a umani cuori, 
Se non forse per abbattere 
Saraceni, Turchi e Mori. — 


Disse il prode: e salutò 
Quei belligeri ‘frementi, 
Poi la spada ringuainò 
Sì temuta infra le genti. 


a 

(1) Fu detta la dattaglia degli speroni per la corsa tra gl’i u 
inglesi ed i fuggitivi francesi (Battaglia di Gningette in ‘Piccardia il 
agosto 1513). 


4 II. — Il Dovere. 


Nella reggia sontuosa, a fatui amori. 
Molle intendendo, re Eddardo sta; (') 
Di donne anèle i non pugnaci cuori 


Ei con bell'arte conquidendo va. 


Mentre al festin britanne dame i saggi. 
Ostentavan di grazia e venustà, 
S'avanza, inchino in atto per gli omaggi; 
Il nobile Robertò .d’Artoà. (*) 
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Ei vien di caccia, ein un bacil d'argento 
Sta l’aghiron che il falco suo ghermì. 
Soave intorno seguivalo un coricerito 
Che nell'aura dolcissimo fluì. 


Son di citara e viola vibrazioni ‘ 
Che mano di donzella ingentilì; 
Son flessuose nel canto espressioni 
Che giovin labbro in melodie scolpì. 


Roberto grida: — Largo ai valorosi; 
Il cibo al più infingardo io vo'recar, ‘ 
A chi s'avvolge e snerva in vergognosi 
Lacci, funesti ad un più degno oprar. 


L'airone dei pennuti è il più codardo; 
Ei trema, l'ombra siia al sol mirar; 
È il pasto confacente a re Edotirdo, 
Che troppo volle e seppe meritar. 


Del bel suolo di Francia, la preziosa. 
Gemma di sua corona, ei si spogliò; 
Poi che perduta fu, tentar non osa 
Col ferro riscattar ciò ch’ ei redò. —(°) 
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11 re si scosse, e l’alma sua sdegnata 
Di sùbita vergogna s’ infiammò: 
— Cessi, ei giura, la vita scioperata: 
AI re Filippo guerra porterò. 


Artoà sorrise, e mormorar fu inteso: 
— Virtù d’airone, il voto si compì; 
Pel volger di lunghi anni il fuoco è acc 
Di letal guerra, o Re di Saint-Denis. — (4 


(x) Edoardo II d' Inghilterra, Î 
(2) Roberto IIl d’Artois, nato nel 1289. Privato del suo retaggio, sti 
molò Edoardo III d'Inghilterra a prendere il titolo di redi Francia, pei 
vendicarsi di Filippo di Valois che non l'aveva voluto sostenere. Fu es 
dito col soccorso di 10000 inglesi in Bretagna; ma, vinto a Vannes, doi 
fuggire in Inghilterra dove tnorì. 
(3) La corona di Francia devolvendosi, in virtù della legge s: 
Filippo VI di Valois, cugino germano dell'estinto re Carlo il 
Edoardo 111 d'Inghilterra fu indotto a pretendervi per diritto di madr 
sorella di quel re. 
(4) Fu questo il principio di,quella guerra che poi fu detta dei wi 
anni. 


II. — L’amore. 


Ai piedi prosteso, rapito in languore, 
Di quella sì vaga marchesa Derby, 
Sta trepido, anelo, compreso d'amore, _ 
D'un cenno in attesa, il conte Willy. 


Ma il viso di sfinge, l’erratico sguardg, 
Stan muti, disdicon l'accenno a sperar: 
La bella fanciulla del giovane bagdo 

L'angoscia implorante non vuol confortar. 


Eppure, chi supplica col viso e coll’alma 
Un debile assenso, sospiro del cuor, 
È un forte e gentile, cui spetta la palma - 
Di fida costanza, d’invitto valor. 


Willy così parla: — È pur la ventura 
Servir chi riluce di tanta beltà! 
Servir la più dolce, rapiente creatura 
Che diva rassembra che donna si fa. 


D'amor la richiesi, ed ella si tacque: 
Lo niega, ed è giusto; lo debbo mertar. 
A sùbiti affetti per certo non nacque 
Chi, d’idolo al pari, attende un altar— + 


Poi, scosso, soggiunse:—Ti prego, o donzella, 
D'occludermi un occhio premendo la man. — 
E dessa assentì. — È chiuso, mia bella? 

— Sì, certo; la luce percuotelo invan. » 
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— Or bene, m'ascolta: pel Dio possente, 
Per l’ Immacolata, un voto vo’ far: 
Nè il freddo più rigido, nè l'afa ammoli 
Nè pena o tortura potranno scemar 


Il giuro che presto: mai l'occhio di luce 
Scintilla riceva, finchè non verrà ì. 
Ridotto allo stremo di Francia quel duce( 
Che, vago d'imprese, la guerra ci dà. — 


Annuì la gentile, e al giovin gagliardo 
La speme, già fosca, rifulse nel cuor. 
Coll’occhio socchiuso, coll’animo saldo, 
Partì messaggiero d' infesto terror. 


(1) Re Filippo VI. 


Le elezioni. 


4 


Alfin son giunte, o popolo d' Italia, 
Con ènfasi ribelle, 
Sia che tu ti compiaccia o men ti caglia, 
Colle vecchie novelle 


Rimpolpettate di concetti rari, 
L’epoche elettorali. 
Già dall'’oscuro sbucano i compari 
A curarti i tuoi mali; 


: 
N'’escono, il sai, con far da bravaccione, 
Di bollori ripieni, 
Per metterti un empiastro di cotone 
Sopra il tuo mal di reni. #° 


Volgi il guardo su questi gridaioli 
Di conti e favolelli, 
Osserva come allungano gli ugnòli, 
Con frasarî rubelli, 
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Per arrivar i primi sulla vetta. 
Spiàccica ognuno un pezzo 
Dell’epopéa della propria sètta, 
Per aggiungere un vezzo 


tea dé’ dadini a — pe * — 
. 


Di grazia al nugol bambagin di frasi 
Che piovono scucite 
Colla pretesa d'imbandir dei casi 
Di violenze patite. 


Sicuro! I buoni corifei di masse 
Maneggiano lo scatto 
Per trarre al volgo le passioni basse 
E rinfocarle a un tratto. 


Quando gli agresti numi ed i seméni 
Delle campagne italiche 
Saran chiamati a sonori vocioni, 
Come bordoni d’organo, 


A difenderti il capo dai malanni; 
Quando con berricuòcoli 
E confortini avran pòrto ai tuoi danni 
Un rimedio infallibile; 
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Allora pioveranno al candidato 
Smanacciate nutrite 

Dagli ascoltanti, applausi a perdifiato, 
Laudi non più sentite. 


r) 


Ed egli avrà le parole caudate, + 
I periodi accademici, 

A Le frasi fatte e le gale agghindate 

Tolte qua e là in imprestito. 


E vi saranno, al esso. gli ululati Ss 
E lo strano contorcersi 
Da Laocoonte, per render i conati 
Di persuader men sterili. 


— Elettori, la gran questione è questa, 
Ed è che inver io temo 
Che se il rivale mi farà la festa 
M’odoriate di scemo; 
a 


Udite il mio programma: non più imposte, 
La religion soppressa, 
Nel comunismo non vogliam più soste, 
La polizia sia messa 
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A dormir coll’esercito già frollo: 
La bocca rifacciamoci 
‘Dell’aura nuova d’un immenso crollo | 
Di questo mondo sucido. — 


Ed alle prone orecchie delle folle 
Un frasario sgomitola 
Avverso a tutti, e che sè solo estolle 
A redentor dei popoli. 


O demagogo della terza Italia, 
Dalla bronzea figura 
Di settembrizzatore, della balia 
Non occorre la cura; 


Dei pugnitopi il seme da te sparso 
Non ha fruttato ancora; 
Il làppolo spuntato è troppo scarso; 
Non è ancor giunta l’ora. 


(> 


È. 


Passa l’automobile,. 


Bu, bu, l’ordigno fèrreo 
Lanciato a corsa folle si 
Divora con precipite 
Cortorta scesa il colle. 
L'attende il piano lungo, sterminato... 


Ma, via! con la ifenctica 
Ansia del suo vigore 3 
Sbuffa teuf, teuf, e spingesi 
Con rinnovato ardore. 
Nè lo scosceso monte smorza il fiato — 


Al mostro inafferrabile, 
Fatale nel suo andare... 
Bu, bu, raggiunge il séimmolo, 
Senza neppur sostare, 17) 
O per incagli o per gemir d'altrui. 


Tale è la vita, che talora il fato 
Apparecchia alla mensa dei più forti: 
Se del male che questi han seminato 
Nel vario corso non si fanno smorti; 
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Se con maschera al viso, a capofitto 
Si sfrenano incurosi d'ogni scrupolo, 


, 
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Disperazione. . i” 


In un ciel di tristezza i 
Sfarfallava la neve, o "9 
Già da gran tempo avvezza 0 n) 


A scender liéve lieve: 


E nel tenue discendere 
Sotto il cielo di piombo, 
Come usava da secoli, 
Attutiva ogni rombo. 


Ika, dolce fanciulla, 

| Non sentiva il frigore: 
Tka fin dalla culla 
Fu vaghissimo fiore: 


LI 

Fior dal sottile pètalo, Via 
Dal morbido profumo, n 
Ch'attende al par d’un idolo 
Dell'incensiere il fumo. 


E 
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Scinta, col capo eretto 
In estasi sognante, 
Qual mai le fulge in petto 
Imagine raggiante? 


Discalzata dei sandali, 
Ravvolta in tenue velo, 
Essa cammina impavida, 
Incurosa del gelo; 


Il piede impronta nudo 
Nel morbido candore: 
È forse un grato ludo 
L’aspro jemal stridore? 


Il fratello seguivala: 
— Ika, non senti i piedi 
Penetrati dai brividi? 
Tosto, a magion riedi. 


— Non ho freddo, rispose, 
Nei miei arti inferiori; 
Sono un letto di rose 
Questi rigidi algori; 


Il freddo invece annidasi ni 
Fitto nel mio cuore, 

‘Dal dì che imposto un talaîno 
Mi venne senz’amore. 


— 


Pd 


Raccoglimento. , 


La giovinezza mia fu un tenebrore . voi 
Voraginoso e cupo: andar tentoni sli 
Uopo mi fu fra nebbie e in mezzo ai tuoni ( Y 
Della dura realtà. Solo un luceso | 9 

& "a- 30] 
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Brillare vidi ai miei dimessi lumi: Se 

Era la speme! Come fil di paglia > 

Nello strame riluce, o come scaglia 

Di brunito metal, o selce in fiumi, 


Essa splendeva d'un sottile guizzo 
Nel cammin fosco che mi stava innante; 
E m’attràeva, cinosura instante, 
Fino a fiaccarmi ed a lasciarmi vizzo. 


Pochi frutti però si fer vermigli 
Nell'arido giardin di giovinezza; 
Pure, l’alma temprai e resi avvezza 
Del duro fato agli aguzzi roncigli. 
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Or che l’estate delle idée è giunto, 
Riassodar vo’ le terre danneggiate 
Dalle scroscianti piove rovesciate Ì 
Di mia vita anterior sopra ogni punto. 


E sulle scosse e ben sarchiate zolle 
Il fior seminerò dell'avvenire, 
Mentre, o gentil, rinfrancherò l’ardire 
Nell'occhio tuo la cui fiamma m'estolle. 


Da voi guidato, occhi calmi e profondi, 
Da te condotto, o mano, in cui la mano, 
Mia tremerà, vo’ andar dritto, lontano, 
Qualunque sia il sentier; e tu m' infondi,. 


Donna inobliata, quel vigor costante 
Che s'accompagna al gaio combattente: 
Andrò allo scopo con pupille intente, 
Se la sorte aprirammi un varco avante. 


Ma ciò senza violenza, senza invidia, 
Senza rimorso; una gaiezza calma 
Dal pago cuor si verserà nell’alma, 
Che sarà buona, forte, senz'accidia. 
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Oh! donna mia, 'la tua voce so, 
La voce già squillante, ora velata 
Come vedova giovin desolata, _ É° 
Ma sempre fiera; dessa m’accentuò; 


Che la bontà è la vita, e che più nulla, 
Quando la morte vien, dell'odio resta; 
Ch'esser semplice è d’uopo, e che si \westa 
La mente dei desiri; e che la culla 


D'ogni felicità sta in una pace % 
Senza vittoria e senza aspettazione. 
Ciò che spirto si noma è una fusione 
Di meschine malizie e di dicace 


Albagìa, mal dai modi simulata. 
Scolpimmi ben la voce tua nel cuore 
Che nulla v'ha più bello che il fervore 
Dell'alma dedicar ad un’amata 


Anima buona, men triste rendendola 
Di questa terra nel constretto viaggio; 
Essa trovasi in pena e di passaggio, 
L'anima sofferente senza collera. 
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Nutricata verrà così la zolla 
Che il fior feconderà dell’avvenir; 
L’amor farà da sole, ed il sospir 
Da rugiada feconda alla corolla. 


Sfavilla, o Estate! 


©re e stagioni. ;° 


O Primavera! 
Nel viridario trionfa la natura, 
Nel giocondo mio cor sta sca: speral 


E all’alma adduci quell’ardente sete 


Non senti, Autunno, A 
Nell’aura dolce il sussurrar d’affanno? 
Son alme anele ai fonti del Clitunno. 


Triste, l’Inverno/ 


Migra prima l’amor senza ritorno, 
‘Poi l'ombra... il buio... e poscia il gelo ete 


Fine. 


INDICE 
Ar LETTORI. 
I. — AMOROSE : 
pista 17110 GIMME 
AGOrat e, “= ci) FO 
L’ ideale Ca 
Al'festino. i da Ds Gs 
« Ardore , 
L' invito ta; 
Sperare e disperare.. . . |, 
A più tardi 


Adoremus . 
Consoliamoci . , 


ORIENTALI : 

V? ha di meglio . . , . 

Tl più bel fiore del mondo 
Voce d'oltretomba o 
La figlia d'Azar. . . . , 
IIL. — MONTENEGRINE : 

La miglior caccia. . . . + 
Domanda nuziale. . . |. 

Il campione . . . 


IV. — BAUDELERIENNE8 : 
Delirio , . 


EITORPRARE CTR TE 


Indice 


Carnevale a Torino . . 
Che bel mondo! . . . 
Vanitaz.o 0 dd ie di 


SpaRimo:), 5 a 
Alisolo(; + vba 


V. — SrorIcHE: 


NMinione:, (ea rim, 
Cavalieri d'altri tempi . 


VARIE: 

Le. elezioni. . è. è. |< 
Passa 1’ automobile . 
Disperazione . . . |, 
Raccoglimento. . . 


